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Tu sei felice , nè più abbisogni delle no- 
stre lodi, o del nostro amore; eppure noi infe- 
lici proseguiamo ancora il tuo nome d’ amore 
e di lodi . en 


U astro era spuntato nel Cielo ad il- 
luminarne di sua luce benefica; già un'era no- 
vella incominciava a decorrer per noi , ed il 
nostro cuore batteva dei palpiti soavi di cari- 
tà , e di pace. La Religione questo mistico: no- 
do, che ha potere di congiunger la terra al Cie- 
lo; ed è un tessuto d’ affetto di pietà di perdo- 
no , si mostrava bella di sua verginale purez= 
za ; forte dell’ armi sue , che sono mansuetu- 
dine e fraterno amore ; ed il verginale decoro; 
l usata forza attingea la pietosa da un grande 
esempio . Un’ Angiolo disceso era tra noi colla 
sublime missione di render l uomo all’ uomo, 
gli uomini a Dio. Le nostre speranze eran pa= 
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ghe , ì nostri voti compiuti ; Iddio aggiugnea 
ai nostri voti ed alle nostre speranze. Ma che ! 
sopra funerea coltre giace disteso un cadavere. 
Giusto Dio sarìa mai ? Misera patria mia ;, che 
vedesti mietere nel fior degli anni sacre e pre- 
ziose vite piene d’ avvenire hai tu da piangere 
ancora novelle sciagure ? I mal compressi so- 
spiri, la funerale pompa, quest'aere mesto che 
intorno spira , le pastorali insegne . . .. Ah! 
sì, egli è desso. L’ astro benefico s° ecclissò . Il 
nostro Angiolo il nostro venerato Pastore ahi! 
più non è ; ancor brevi istanti , ed un pugno 
di terra coprirà per sempre quell’ onorato pu- 
gno di ceneri . O morte amara morte così ne 
dividi dai pegni più carl dell’: ‘amor nostro , e 
sempre spengi i migliori ? Nè ti placò la prece 
dell’ orfano , nè ti trattenne il pubblico gemi- 
to, nè ti fe balzare di mano il sanguinoso col- 
tello 1’ innocente candore la santità della vit- 
tima? ... Ed io che dirò in tanto smarrimen- 
to degli animi ; per mezzo al tumulto pietoso 
di tanti affetti ? Dir potrei lo so che il giorno 
estremo di vita è natale dei buoni , ch’ ei non 
è per discendere interamente nel sepolcro, che 
vive ancora nel cuore di tutti. Potrei faticar- 
mi a vestire questo funebre elogio di peregrini 
studiati concetti . Ma no ; ; nè il breve tempo ; 
nè il cuor nostro lo soffre. Questo a lor sì con- 
ceda, che astretti all’ encomio di qual solo ab- 
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 bagliava per illustri natali, o per carica lumi: 


nosa e s’ ingegnano supplire cogli artifici ora> 
torii al mancante subietto : vane mentite lodi 
alle quali si comunica il gelo degli estinti ; 
sculte tombe, se tu le scoperchi; non ti mostra- 
no che un cadavere . Ben altro è oggi il mio 
ministero . O venerando Vescovo la tua ulti- 
ma presenza in terra m’ inspira . In te , nella 
tua vita , in questo sentimento di publico af- 
fanno, io cerco la mia orazione . Che dissi ora- 
zione ? . + . Spirto mansueto , e benigno se an- 
cor ti aggiri in questo luogo a te sacro risguar- 
dando alla pompa di tue pietosissime esequie. 
deh ! non t’ offenda questo funebre abbozzo , 
parto immaturo di un giorno di dolore, nè re- 
carti ad oltraggio il basso tuono; con che leva- 
to il velo di tua modestia imprendo ora il fa- 
ticoso racconto delle tue virtù . 

La bontà è l'attributo , di che Iddio più 
sì page e si onora nelle sacre carte . Buo- 
no o egli, > quanto può guanto vuole quanto accon- 
sente , tutto è bontà . Se i Cieli lo proclaman 
santo , gli abissi infinito , per mezzo a loro pe- 
netra la voce dell’ esule della terra che l’invo- 
ca misericordioso , e buono. Di sua bontà dà 
bella prova quando invia quaggiù alcun’ ani- 
ma eletta, ed in lei si degna transfonderne un 
raggio. Grazie rendeali il più savio dei Re, in- 


“nanzi tutto grazie d’ aver sortita un’ anima 


buona . 
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soi perte pregi dei quali si piacque Iddio 
arricchire l’ illustre Prelato , di che lamentia- 
mo la perdita amara, io pongo dapprima quel- 
lo spirito mite e benigno , che è l’ ornamento 
più chiaro di loro , che nella disposizione dei 
suoi consigli predestina al ministero santissi- 
mo degli Altari . Si dee confessare in questa 
predisposizione dell’uomo la mano del Greato- 
re. Se l’ abitudine è una seconda natura , la 
natura non è che una prima abitudine . Iddio 
sì, al cui trono giunge perfetta la inarticolata 
lode del lattante, preordinava dei moti della 


| sua grazia le prime inspirazioni dell'animo suo, 


e quella tenera pianta spuntava dal suolo ba- 
gnata delle rugiade del Cielo. Firenze cuna fe- 
conda dell’ Italo Genio fu sua terra natale . I 
suoi genitori Cosimo Gilardoni , e Verdiana 
Magini civile ed onesta gente . Se derivato fos- 
se di nobile , ed illustre prosapia non per que- 
sto scuoterei sopra i sacri ed onorati avanzi la 
polvere degli stemmi, e mi farei a. serra sue 
lodi nel romanzo delle glorie degli avi . A chi 
povero d° azioni sue questa vanagloria . Gilar- 
doni era nato a donar quel lustro , che altri 
pensa torre in eredità quasi mobiliar di fami- 
glia. E poi col popolare accento i modi fami- 
liari, i detti aperti e ’l cuore più, parea egli 
nel corso mortale ricordar con fasto la sua ori- 
gine e dire alto ; lo. mi son uno del popolo .... 


376 
A non seguire l’ esempio di loro che stu- 
diano a far del fanciullo un’ eroe, e fanno dell’ 


eroe un fanciullo , questo solo dirò dei primi 


anni dell’ età sua, che l' indole umana, Y' ani- 
mo mite e pieghevole, il dispregio del Mondo, 
quasi grida celesti, lo trassero di buon mattino 
alle fatiche della mistica vigna, dove giunto a 
sera non chiedeva poi più copiosa mercede , 
ma più gravi fatiche. 

Perigliosa età è la gioventù . Pieno di vi- 
ta, ed’ immaginazione entra il giovine nella 
scena del mondo , nè sa a che natura , 0 socie- 
tà lo destini. Il consiglio l’ offende, l’ esempio 
lo seduce, le passioni lo trascinano, sempre in 
guerra con loro, ora è vincitore ora vinto, senza 
più avvisare alle sue disfatte, che alle sue vit- 
torie. Gilardoni trascorse quella età delle illu- 
sioni in seno della famiglia , lontano dal grido 
del Mondo, ch’ è grido di forsennato, suefacen- 
do l’ animo alla pratica della virtù . 

Nel regno della grazia y hanno differenti 
vocazioni. Per alcuni si opera nella solitudine, 
e nel silenzio la propria salute ; sì fatica per 
altri nei publici ufizi di Religione alla salute 
dei propri fratelli . Guai a chi tradisce la sua 
vocazione! Tal che il Cielo disegna alle priva- 
te cure, e non ha che recare alla società del 
consiglio dell'industria o della fortuna , rifug- 
ga pure dal contatto pericoloso degli uomini , 





5sìe6 

e cerchi lungi da loro l’ asilo romito della vit- 
tù ; ma qual fu da Dio destinato ad altrui sol- 
lievo ed a pubblico bene ; se per codardia ; o 
invidia o altr’ odio ne si ritrae, è un vile, è il 
servo che seppellisce il talento , il soldato che 
getta l’armi, e diserta nell’ora della battaglia . 
Tale non fu Gilardoni . Ad essere utile altrui 
intese a formare e perfezionare il suo spirito , 
e dopo avere tra i seguaci del pietoso da Calas- | 
sanzio applicato l’ animo alle lettere , ed alle 
scienze , tutto si diè ai gravi studi della Mora- 
le, e della Teologia, come più convenienti all’ 
indole sua, ed alla sua vocazione ; e con tanto 
indefesso zelo ed amore lo fece, che uscìia dalle 
scuole pieno di quel sapere, e di quella mode- 
stia figlia del sapere, che di rado esce dalle scuo- 
le . | sa 

Eccone giunti al momento in che la sua 
vita cessando d’ esser privata acquista viepiù 
interesse in ragione dei delicati ufizi , che so- 
no per essere alle sue pietose cure aflidati . La 
Chiesa di S. Felice, dove il giovin levita inco- 
minciato avea l’ ecclesiastico arringo non ap- 
pena promosso aì Sacri Ordini l’ottenne a suo 
‘Parroco . Coloro che primi discoprivano la ge- 
nerosa indole la bontà dell’animo suo, lieti sic- 
come di scoverto tesoro , fur solleciti di averl- 
lo a loro Pastore . ... Breve tempo però la sua 
modestia lo nascondea agli. occhi del Grande 





96 | 

che regnava allora tra noi, miracolo di sapien® 
za legislativa ; breve tempo lasciata fu a lui la 
eustodia del primo ovile. Chiamato ai sacri uf- 
fizi della Real Cappella venne indi a poco a- 
scritto ai Capitolari della Insigne Chiesa , che 
ricorda dalle auguste tombe di loro; che resse- 
ro ì destini d’ Etruria la breve distanza delle 
umane sorti dal fato comune. Ben ei sapea che 
‘principale incarico di lui che serve all’ Altare 
è l’ insegnamento , e l’ istruzione del popolo . 
Quindi secondo l’usato degli uomini non ripo- 
sò nelle dignità , ma fatto banditore evangeli- 
co diede opera a ricondurre col ministero san- 
tissimo della divina parola i traviati nelle vie 
di quella Religione, che muove animosa tra le 
tempeste in cerca del naufrago . Allora appar- 
ve il frutto copioso dei lunghi studi , e delle 
dotte vigilie, allora fu manifesto di quanta sa- 
pienza e dottrina adorno fosse il suo spirito . 
Quando tra privati raccoglimenti , quando al 
temuto orecchio dei Principi, e bene spesso dai 
pubblici pergami ei mai non si rimase dal ban- 
dire le auguste verità della fede; e sempre con 
quella mozione propria di chi forte sente, con 
quella copia di dire , con quel forte argomen- 
tare, che gli acquistarono a dritto il nume di 
valente oratore. Nè alla sola istruzione del po- 
polo limitò le dotte sue cure , ma toccato dal- 
le maraviglie di Dio nei Santi suoi loro: intes- 
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sea , e noì pure l' udimmo , corone di Panegi- 
riche lodi, che pella elevatezza dei pensieri, 
pella spontaneità dei concetti, pella pietà che 
dentro vi tralucea , attestavano agli uomini di 


sua maravigliosa attitudine nel compimento 


del difficile assunto. La calunnia pertanto che 
arruota il velenoso dente contro quanto è di 
più sacro in terra cercò nelle sante parole di 
che pascere il rabbioso suo fiele . In altra re- 


| mota età un uomo fu accusato:di sedizione, con- 


dannato , inchiodato in croce . Gli accusatori , 
ed i giudici eran del popol disperso, il sedizio? 
so, l’ Uomo di Nazzaret . L’ esempio del Divi- 
no Maestro fè cuore al discepolo. Ricordò quel- 
lo dell’ Apostolo, che gli empi sono nel mondo 
ad esercizio dei buoni, che dal Padrone evange- 
lico si vuol cresciuta fino a maturità la zizza- 
nia nel campo per tema di non isvellere insie- 
me le paglie del frumento. Forte della sua co- 
scienza potè Gilardoni difendersi dalla iniqua 
calunnia , e serbare intera sua fama. —’—’ 
Ma già il Cielo lo chiamava a nuovi desti- 
ni, ed ottenuto in onorato concorso l’ufizio di 


 Penitenziere della Metropolitana venne in bre- 


ve nominato Arciprete di quella Chiesa, quin- 
di Vicario Generale della Diogesi Fiorentina . 
La copia dei meritati onori, e 1’ adempimento 
di tanto autorevoli e delicati ufizi sarenno a 
no: lungo argomento di lode. Dir potremmo la 


DI 

sua carità verso i poveri, la pietosa cura ch'e» 
gli avea degl’ infermi , e innanzi tutto quella 
prudenza , mite e riserbata virtù dei figli del- 
la luce , che fu a lui fedele compagna nel go: 
verno di se e d’ altruì, ben altra da quella pas 
vida vorticosa astuzia ; con che il santo nome 
profanano i figli delle tenebre. Ma meglio tra- 
scorrer di- volo quella nobile via , oveche im- 
pressa di tante memorie care a Dio , ed agli 
uomini, poichè 1 agitato pensiere anela il mo- 
mento di vederlo locato a più eminente altez» 
za tramandare dalle vette di Sion più vivorag= 
gio di luce . Solo dirò ch’ ei. non fu balestrato 
di colpo dalla fortuna ai primi onori del Sacer= 
dozio , ma grado grado innalzato dovè al suo 
merito , ed alla bontà , che lo rendea caro ai 
governanti, ed al popolo quelle dignità, a che 
i più degli uomini altra disposizione non pe 
tano fuori il veemente desiderio . 

È tempo che io dica cose alquanto mag- 
giori , è tempo che la mia Orazione s° innalzi 
alla dignità del subietto . Oltre i due terzi del 
cammin della vita eletto , e consecrato Vesco- 
vo di Livorno passò a beare di sua presenza 
quella Sede illustrata dalle virtu del suo pri- 
miero Pastore . Ben avesti cagion d” esultanza 
o fortunata Città che il Tirreno bagna del ba> 
cio ritroso delle ultime onde . Mai dai remoti 
lidi non giunse alle fertili spiagge più peregri- 


"I 
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ma merce, più ricco tesoro . Non iracondo, riot 
vendicativo , non superbo , non ischiavo dell’ 
oro , non tiranneggiato dall’ ambizione ; ma 
sobrio , ospitale, benigno, docile agli ammae- 
stramenti della fede ; irreprensibile, tale egli 
era quale l’ Apostolo vuole quegli che desidera 
le fatiche dell’ Episcopato . 

Chi dirà pertanto la cura pietosa con che 
l’eletto Vescovo prosegui ad annunziare al no- 
vello popolo la parola di Dio, semenza feconda 
di sante opere ? Com’ egli infrenasse i costu- 
mi senza aggravare la mano su’ i traviati ;-e 
poichè una savia, ed illuminata educazione è 
solo atta a produrre onesti cittadini, con quan- 


to ardore intendesse ad ottenere dalla clemen- 


zadel Principe un asilo d’ istruzione destinato 
a formare la mente ed il cuore di loro che en- 
trano i limitari del tempio per iniziarsi nel Di- 
vini misteri ? Ministri del Santuario , e voi 
Vergini del Chiostro orsù dite quai fossero a 
vostro benefizio le di lui amorevoli sollecitu= 
dini!.. Ma dove la commossa fantasìa mi tran- 
sporta ! Ancora la notte non ha diradate le fo- 
sche sue tenebre , ed i viventi cercano nel si- 
lenzio l’ usato ristoro dalle fatiche del giorno . 
Quel silenzio è interrotto dal lontano fiotto dell’ 


onde., e da una voce pietosa . . . Deh ! la rav- 


viso ; è la voce dell’ amato Pastore che innan- 
zi ora abbandonate le piume raccolto in priva- 
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ta orazione innalza al Cielo la prece del mat- 
tino . Pietosa costumanza ch’ ei non lasciò fin- 
chè visse . 

La grave età pertanto , e le cure dell’ E- 
piscopato non fur bastanti a sopirne il talento 
oratorio. La morte d’augusti Regnanti inspira- 
va a lui i due funebri elogi, che renduti di pu- 
blico dritto ottennero la universale ammira- 
zione . Io pure leggeva ; ed ammirava. Misero! 
non sapea che il Cielo mi riserbasse a sparger 
poi di sterili fiori , e di prov il cadavere del 
piangente . 
‘Ma l’ astro benefico non ancora descritta 
avea -l’ intera sua orbita , e noi destinava il 
| Cielo ad essere i testimoni dolenti del suo tra- 
monto. La fama delle sue Pastorali virtù lo a- 
vea preceduto . Ben sapevamo , che luogo non 
era chiuso alla sua pietà; che lo squallore del 
carcere lo avea veduto entro le custodite porte 
a recare parole di Religione e di pace . Ma'‘la 
sua presenza vinse il nostro aspettare . Allora 

fu manifesta quell’ affabilità di tratto , quel 
Sica schietto , e nativo , quella sincerità di 
cuore , quella rettitudine d’ intenzioni , quel 
senno di mente, che per tanto i destato 

aveano l’altrui ammirazione. A ciò s'ar roge la 
dolcezza nativa di quell’accento, a che tra”per- 
duti riconosceasi la patria del Divino Canto- 


re. Pregevoli qualità e virtù che.insieme uni- 
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te spargevano un non so che d’ insinuante, e 
-di celeste sul suo volto, che ti costringeva al 
rispetto, e all’ amore. Allora sì comprendem- 
mo quale , e quanta era quella bontà , che do- 
minante la generosa indole parea della sua lu- 
ce adombrare lo stuolo delle altre virtù . Tale 
al sorgere. dell’ astro luminoso «del giorno ti 
sembra un deserto quel Cielo che vedevi dian- 
zi popolato di stelle . 
-- Antorno al potere, per sacro che sia, s° af- 
folla la ciurma degli adulatori, e degli ambizio- 
sì. Gli uni cercano in commodato la-stima del 
potente pagando l’ usato nolo di lodi ; levasi 
il turbine vaporoso degl’ idolatri incensi, e di- 
vide l’idolo dal popolo. Gli altri spiano il mo- 
mento del salire. Scrupolosi custodi delle uma- 
ne colpe non obliano che la virtù; che anzi s’ 
affastellano ad arte le più intemerate reputa- 
zioni, poi si dà fuoco al fastello. Gilardoni alla 
‘ignavia degli uni., alla nequizia degli altri ri- 
spondea col silenzio , e col disprezzo ..Il buon 
Pastore distingueva alla voce le agnelle ed i 
capri, e vigilava in guardia dell’ insidiato ovi- 
le... . 

Nè io ricorderò qui le tenere ed affettuo- 
se allocuzioni, che a noi rivolgea piene di quel- 
la.morale evangelica, e di quell’ amore frater- 
no,.che è la veste a che Iddio riconosce i suoi 
discepoli ; il prezioso legato del suo testamen- 


DIS 
to. Non dirò come astretto talvolta a correg- 
gere gli altrui difetti con tanta dolcezza, e mo- 
deranza lo fece , che i suoi anzichè duri rim- 
procci di giudice erano ammonimenti di padre 
potenti a vincere ogni animo , a ricondurre i 
traviati a virtù. Sempre intento ai doveri dell’ 
apostolico ministero , e presto ai bisogni della 
novella sposa ei fu la luce del Mondo, quella 
face di carità , che mentre altrui risplende, si 
consuma in se stessa . Se a sentenza del savio 
è difficile all’ uomo procacciarsi un’ amico, ei 
questo almeno, non ave’ inimici . Anima buo- 
na, e sensibile ben ti fu; godesti in terra della 
gioja più pura di un anima, la estimazione dei 
tuoi simili, ricompensa dolcissima della vera 
virtù: Ma deh! che il Cielo mostrò , non con- 
cesse a noi sì gran dono . ll tesoro di tante vir- 
tù era chiuso in un vasodi creta, e la bell’ ani- 
ma peregrina in terra affrettava il ritorno nel 
Gielo. Volge appena il nono mese da che respi- 
ra quest’ aere amico che fu percosso dalle voci 


armoniose di Cino di Bi ciolini e di Fortiguer- 
ra; e già inferma il diletto Pastore. Or chi sa 
dirmi qual fosse la nostr’ ansietà a sì acerbo 
avviso? Mai non funno innalzate da nòi più vi- 
ve-preci al Cielo, mai non fu sì angoscioso il 
nostro dolore , mai il tocco della sciagura non 
colpì sì vivamente i cuori. Quasi una famiglia 
piangevamo.i minacciati giorni del padre. © 
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= Ricordo ancora il giorno dolente , quan 
glo traevamo in folla al letto dell’ Infermo, re- 
-cando a lui il pane dei forti. Oh! come era 
tranquillo , ed imperturbabile il suo aspetto , 
tanto alte ed inaccessibili ‘alla morte collocate 
erano le sue speranze . Le sacre vesti ond’ era 
fregiato ; ed un non so che di celeste diffuso 
sul suo volto lo rendeano più rispettabile ,. e 
sacro : Nell’ appressarsi a lui chinammo ìl gi- 
nocchio per reverenza. Compreso del suo stato 
ma non atterrito, con in mano un Crocifisso che 
copriva di baci; pareva il buon vecchio tempra- 
re l’ interno affanno nell’ idea sublime dei pa> 
timenti del Redentore. Pur nei sereni sguardi 
un non so che d’ansia e di sospiro vedeasi. Ma 
ecco che l’Ostia santa, il sospirato Viatico a lui 
s° avvicina. A quella vista sembra egli animar- 
sì, e prendere novella forza; poi dischiude le 
labbra anelanti in questi accenti : ;, L' augu- 
s, Sta visita che io ricevo è tale , che io dovrei 
;; balzare, precipitarmi dal letto a degnamente 
, accogliere il Santo dei Santi ,, E in sì dire 
parea far violenza a se stesso e comporsi a quell’ 
atto che meglio potea di adorazione ; ma rite- 
nuto dalla sua infermità soggiugnea ,, Ah! 
3» Nol posso c.- Hi Signore accetti la buona vo- 
5 lontà . ,, E queste poche parole pronuncia- 
va con tale accento di fede, di speranza; di ca- 
rità, che ti piombava nel cuore , € ti forzava. 
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all’amimirazione, ed al pianto Solo egli sere 
no;in mezzoal comune affanno, riceven con giu 
bilo il pane degli Angeli. Intanto la morte; qu: 
si vinta fosse dai nostri preghi; o'dalla sita 
stanza ; ritardava il ‘colpo fatale . La speranza 
rediva quasi nei nostri ‘Cuori . .. —. Vana Spera 
za; solo prolunga vansi Te angosce della ‘sua 
pralattia; edit vi vigesimo ottavo giorno da che fu 
sorpreso da lei , munito degli estremi religioni E 
conforti , spirava nella calma del “giusto. ; 
trasiqailo s come P ora silenziosa della rotte, 
che né accoglica l'estremo ‘sospiro. . Orsù vel 
stiti a bruno 0 mia Chiesa; intuona, 0 unnia- 
ta di Sion”, l'inno della sciagura ; quasi 
tede; edi antenati lo prende Pia ff 
della tua vedovanza . E voi qnanti avete cuor 
mite traete a questo feretro di morte a pregar 
pace all’ unto del Signore, all’ Angelo della ter- i 
ra. Abi quel labro s’ e chiuso per sempre all’ e- 
re È vero ! ahi quel cuore non batte più 

del palpito di carità ! abi quella gelida mano + 
non ha piu benedizioni per noit.. Solo da quel 
trofeo ESA esce un cupo pensiene!di morte aa 
e d’ eternità . 
Spirto sn e pietoso , che albergasti a ì 
quella fredda salma, or dove sei? Io dimando al- 
la terra di te, e mi risponde col pianto ; leyo 
gli occhi al Cielo, ed il guardo infermo tant’ol- 
tre non giunge . Deh! se in quelle beate sedi, 
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siccome lice sperare, del premio godi riserbato 
ai miti ed umili di cuore, rivolgi quel tuo ciglio 
benigno a noi, e dall’eterna bontà ne impetra, 
che in questa tua sede a conforto ed onore dell’ 
umanità si rinnovino spesso gli esempi di quel- 
le virtù, per cui la tua memoria siccome cara 
ai presenti verrà onorata nei posteri. La terra 
che dischiudeva un giorno alla nostra pietà le 
incorrotte salme di Atto, e di Franco tuoi glo- 
riosi predecessori, sembra pavida e incerta ac- 
cogliere le lacrimate spoglie nell’ avaro suo se- 
no . Ah ! non sappiam di partirci da loro . 
ma pure è forza . . O Venerando pastore, o pa- 
dre nostro, ricevi misto alle dolenti preci ed ai 
pianti della tua diletta , l’ estremo addio dei 
figli . 
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